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Toghe 
& mafia 
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Nel '55 Giuseppe Lo Schiavo teorizzò l'alleanza tra la mafia 
e la giustizia. La «corrente anomala» di Costa, Chinnici 
Falcone e Borsellino. Lo «schiaffo» di Darida allo stesso 

v Chinnici e a Ciaccio Montalto. Di Pisa e i veleni dell'89... 
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«Toga nostra » e gli spettri del passato 
Il «day after» nei corridoi del palazzo di giustizia di Palermo 
La vicenda di «Toga nostra» evoca tanti spettri del 
passato al palazzo di giustizia di Palermo. Un avvo
cato propone provocatoriamente di installare una 
lapide in ricordo di un alto magistrato che teorizzò 
l'alleanza della giustizia con la mafia. Un filo rosso 
unisce cultura e comportamenti che hanno isolato 
come «anomali» quei giudici che lottano contro la 
mafia e le collusioni con il potere politico. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILE 

• • PALERMO. -Una lapide: 
qui. arrivali a questo punto, c i , 
vuole una lapide»: l'avvocato 
celia. Si, diverte. Segretarie, 
scorte e piantoni osservano 
imbarazzati. C e poco da 
scherzare la mattina del «gior- ' 
no dopo», un ennesimo «gior
no dopo», nel Palazzo orrendo 
e maestoso dove da quaran
tanni si celebra giustizia nella 
Palermo delle stragi e delle tra
me. Nato male quel palazzo, 
su progetto di stile fascista del
l'architetto Piacentini. Ma sotto 
il passato regime si riuscirono 
solo a buttar giù gli antichi ba
stioni che un tempo difendeva
no la citta dalle minacce che 
venivano dal lato monti, dire
zione Corleone. Poi arrivò, im
provviso, l'uragano della guer
ra, [.avori sospesi. Se ne riparlò 
solo dopo, negli anni Cinquan
ta, quando- imperante a Paler
mo la De dei notabili, i Matta
t i l a , i Restivo, inaugurante il 
cardinale Ernesto Rulfini • si 
|X)tè finalmente tagliare il na
stro tricolore. 

I.a lapide, al primo piano 
del Palazzo - dove sono gli uffi
ci della presidenza della Corte 
d'Appello del Distretto - l'avvo

cato la vorrebbe installare in 
memoria di colui che all'epo
ca era il Primo Presidente e 
che chiuse la carriera cinto 
dall'ermellino di Presidente 
onorario della Suprema Corte. 
Si chiamava Giuseppe Lo 
Schiavo e nel 1955. otto anni 
dopo la strage di Portella, scris
se su una rivista specialistica. 
Processi: >Si e detto che la ma
fia disprezza polizia e magi
stratura: e un'inesattezza. La 
mafia ha sempre rispettato la 
Magistratura, la giustizia, e si e 
inchinata alle sue sentenze e 
non ha ostacolato l'opera del 
giudice. Nella persecuzione ai 
banditi e ai fuorilegge (...) ha 
affiancato addirittura le forze 
dell'ordine (...) Oggi si fa un 
nome di un autorevole succes
sore nella carica tenuta da don 
Calogero Vizzini in seno alla 
consorteria occulta. Possa la 
sua opera essere indirizzata 
sulla via del rispetto alle leggi 
dello Stato e del miglioramen-
do sociale della collettività». 

•1 nipotini di Sua Eccellenza 
1x3 Schiavo, per lo più chiac
chierati da sempre, almeno 
come pavidi autori di sentenze 
e scarcerazioni, sono finiti sul

le prime pagine», commenta 
l'avvocato. Ed e "Come se alla 
"prima" del Teatro Massimo il 
decolleté della dama più rino
mata sul palco reale sia all'im
provviso andato in mille pezzi, 
rivelando vecchie rughe e brut
ture, che tutti intuivano, molti 
conoscevano, pochi denun
ciavano. La signora era un fan
tasma. La signora Giustizia», 
dice l'avvocato in vena di frasi 
rotonde. 

Ma in fondo ha ragione. 
Scarpinare per quel dedalo di 
ammezzali, corridoi, sbarra
menti blindati che nel tempo 
ha riempito il guscio littorio 
dell'architetto Piacentini signi
fica un po' evocare in questo 
•day alter» una lolla di spettri. 
Personaggi, che nella storia 
della Giustizia a Palermo - in 
attesa che si verifichino e si 
provino le pesanti accuse dei 
•pentiti» - hanno impersonato 
quanto meno una certa cultura 
comune, certi comportamenti 
e stili per lungo tempo domi
nanti e che fecero diventare 
«anomalie»- anomalie da can
cellare anche con il sangue • i 
giudici della porta accanto, i 
Costa, i Chinnici, i Falcone, i 
[Borsellino. 

Fantasmi nient'affatto anti
chissimi. Ricordate? Qui al pri
mo piano, nella stanza del pre
sidente della Corte d'appello, 
Carmelo Conti • già compo
nente del Consiglio superiore 
della magistratura, il 7 agosto 
1989 si svolge sotto i riflettori 
della tv una specie di bicchie
rata. Conti ha convocato l'Alto 
commissano Domenico Sica e 
il giudice Giovanni Falcone 
per «far pace» dopo un'estate 
velenosa: i giornali già sanno 

che un sostituto procuratore 
ombroso, Alberto Di Pisa, e 
l'autore di lettere anonime che 
hanno tempestato Falcone, re-. 
duce da un attentato fallito, ac
cusandolo di avere architettato 
insieme al sostituto Giuseppe 
Ayala. al capo della polizia l'a
risi ed al funzionario della cri-
minalpo! Gianni De Gennaro 
niente meno che alcuni «delitti 
di Stalo». E tutti sanno che Di 
Pisa è stato l'uomo di fiducia di 
Sica nel Palazzo e che l'Alto 
commissario l'ha scaricato in 
extremis, incastrandolo. Ma 
Conti «mette pace». Organizza 
il brindisi. Lo pubblicizza. Vuo
le normalizzazione. La sua 
idea di «normalità» la illustra 
qualche mese più tardi all'i
naugurazione dell'anno giudi
ziario. Un buon giudice • affer
ma • non '6 sceriffo, ma terzo 
tra le parti. Non e compito del 
giudice «lottare», ma applicare 
ie leggi. Ovvietà di cultura giu
ridica un po' stantia, si direb
be, ma tutti le interpretano co
me una rampogna implicita, 
ma pubblica e solenne, al 
«pool» antimalia di Falcone 
che subirà di 11 a poco una di
struttiva offensiva a tenaglia, 
tra sentenze, bombe, lesti ano
nimi e sedute del Csm. 

Quest'Aula magna del pri
mo piano ne ha sentite e viste 
tante. Come quella volta che 
venne a Palermo per una delle 
tante emergenze-malia il guar
dasigilli del io Darida. uno dei 
primi andreotliani a inciampa
re all'alba di Tangentopoli. 24 
gennaio 19S3: ci sono tutti i 
giudici del distretto. Rocco 
Chinnici, consigliere istruttore, 
con il suo fare spiccio, si alza a 
chiedere la banca dati infor

matica contro la mafia. E il mi
nistro che, gelido, risponde 
che questa non e una priorità: 
che secondo lui e un'illusione 
sconfiggere la mafia: e che 
semmai si potrà al massimo 
«ridurla a (quali'') livelli fisio
logici». Accanto a Chinnici sta 
seduto Giangiacomo Ciaccio 
Montalto, sostituto procuratore 
a Trapani, altra capitale mafio
sa, È lui ad aver firmato, primo 
in Italia, immediatamente al
l'entrata in vigore della legge 
La Torre, ordini di cattura per il 
•nuovo» reato di associazione 
mafiosa. Con Chinnici confa
bulano fitto. Giangiacomo e 
sconvolto da quella doccia 
fredda. L'indomnni l'ammaz
zano a mitragliate sotto casa, 
come un cane. Pettini trascina 
il Consiglio superiore con so a 
Palermo ai funerali. E proprio 
in quell'aula dove Darida ave
va fatto la sua sciagurata sorti
ta, il Presidente pronuncia uno 
dei discorsi più belli. Incita i 
magistrati, si, a «lottare». 

Manca quest'episodio nel 
diario che Chinnici scrive nel 
suo ufficio al piano terra - le fi
nestre di vetro prive di blinda
ture che danno sul mercato 
del Capo, brulicante di gente, 
di boss e spacciatori - ma che 
porla ogni sera a casa, perche 
non si iida. Quando vai a tro
varlo li parla a bassa voce. Con 
il Procuratore Gaetano Costa 
che ha portato un po' d'aria 
nuova in Procura si vedono di 
nascosto nel piccolo ascenso
re che collega il piano terra 
con quello degli uffici della 
pubblica accusa. Al Consiglio 
superiore per una delle tante 
inchieste sul reiterato «caso Pa
lermo» qualche mese prima 

Chinnici aveva detto: «Palermo 
in genere e una città sonnolen
ta dove gli uffici giudiziari, sal
vo la Procura perche interes-
saata e un po' l'Ufficio istruzio
ne non si occupano di queste 
cose. 1 colleghi del civile, beati 
loro, e quelli del dibattimento 
queste cose non le seguono. 
Qualche collega che é andato 
via dall'Ufficio istruzione ha 
detto: "lo sono tornato a vive
re"». Alla sua agenda il consi
gliere istruttore affida i suoi più 
segreti sospetti su certi colleglli 
che «non si occupano di que
ste cose» o se ne occupano al
l'incontrano. Fa, con terribile 
crudezza, il nome di France
sco Scozzali, un magistrato 
•servo dei mafiosi» che ha ag
giustato - scrive - un processo 
storico, quello per la strage di 
viale Lazio «per invidia o per 
imposizione dei mafiosi» e di 
un avvocato: se mi succede 
qualcosa sono loro i responsa
bili. Di «Sua eccellenza» il Pro
curatore generale Ugo Viola, 
annota che a un funzionano 
regionale che voleva denun
ciare un giro di appalti mafiosi 
ha consigliato - ricevendolo 
nel suo ufficio al terzo piano -
di accennare qualche accusa 
in un testo anonimo da far per
venire in Procura. Chinnici sal
ta in aria il 29 luglio 1983 su 
un'autobomba. Il Csm perdo
na Viola: e alla vigilia della 
pensione. PerScozzari si atten
de che sia lui a dimettersi vo
lontariamente dall'ordine giu
diziario. 

E poi ecco le aule, una simi
le all'altra, dai soffitti altissimi, 
la scritta che proclama una 
•legge uguale per tutti». È il mo

mento più spettacolare, pub
blico, del far giustizia. L'occa
sione per accorgersi di come 
trascorre il tempo e come si 
possa passare, qualche volta, 
dalle schiere degli «anomali» a 
quelle dei "normali». Nel 74 a 
un giovane sostituto procura
tore di cui si dice un gran be
ne. Vincenzo Geraci, tocca, 
per esempio, di sostenere la 
pubblica accusa contro l'an
ziano capo dei comunisti sici
liani Mommo Li Causi in un 
processo per diffamazione in
tentato dai potentissimi Gioia e 
Ciancimino. Momenti memo
rabili con il vecchio tribuno 
che accusa i suoi accusaton. 
l-a requisitoria di Geraci, co
raggiosissima per quei tempi, e 
tutta per Li Causi. Cinque anni 
più tardi al giudizio contro i tre 
assassini del capitano dei ca
rabinieri Emanuele Basile, ar
restati con le pistole fumanti -
proprio uno dei dibattimenti 
su cui e calata l'ombra delle 
accuse dei pentiti nei confronti 
del Presidente Carlo Aiello - lo 
stesso pubblico ministero sarà 
assieme ai giornalisti il bersa
glio di insinuanti e grevi accu
se degli avvocati della difesa. 
Rito palermitano: processo rin
viato. Gran vittoria per Cosa 
nostra. Ma Geraci, divenuto 
consigliere del Csm, sarà qual
che anno dopo colui che im
pedirà a Giovanni Falcone di 
occupare il posto che era stalo 
di Chinnici. Anche lui ha finito 
per teorizzare in un memora
bile intervento al Palazzo dei 
Marescialli la «normalità» di 
una giustizia amministrata dai 
più «anziani», a scapito della 
eroica «professionalità» di chi 
fa giustizia «lottando». 

Imprecisioni, ma anche elogi per il «Giovanni Falcone» di Ferrara, che rischia però il sequestro per la querela di Bruno Contrada 

Ma in quel film i corvi continuano a volare 
Uno degli otto giudici palermitani nel ciclone, l'ex-
procuratore capo Giammanco, respinge con una 
scusa la richiesta di indagare su Gladio. È uno degli 
episodi tratti dal diario di Giovanni Falcone inseriti 
dal regista Giuseppe Ferrara nel film ispirato alla fi
gura del giudice assassinato. La pellicola rischia ora 
di essere sequestrata per la querela di Bruno Contra
da (Sisde) che si ritiene diffamato. 

• • Il Pretore di Roma deci
derà domani. Rischia il seque
stro, ancor prima di uscire nel
le sale, il «Giovanni Falcone» di 
Giuseppe Ferrara, il regista au
tore di numerosi film di impe
gno civile sfornati a ridosso 
della cronaca più tragica e 
sanguinosa dei misteri e delle 
trame italiane (tra gli altri. // 
sasso in bocca. II caso Moro, 
Cerilo giorni a Palermo). A mi
nacciare con una querela per 
diffamatone il film e. per pa
radosso, forse l'unico dei per
sonaggi della recente cronaca 
palermitana che non venga 
mai nominato nelle due ore e 
passa di proiezione: i legali 
dell'ex-questore Bruno Contra
da, il numero tre del servizio 
segreto civile (Sisde). incarce
rato da qualche mese sotto 
l'accusa di gravi collusioni con 
la mafia, hanno riconosciuto il 
loro cliente, in una misteriosa 
tigura. «'u duttun», che nel film 
non fa che apparire e riappari
re, a simboleggiare la presen

za, sullo sfondo delle stragi si
ciliane, dei servizi segreti «de
viati». 

A differenza degli altri prota
gonisti della vicenda mafiosa 
di Palermo, che nel film vengo
no impersonati • quasi un mar
chio di fabbrica delle opere di 
Ferrara • da attori-sosia presso-
che perfetti, «'u dutturi» sem
bra, in verità, un personaggio 
di fantasia. «Una figura-simbo
lo» - ha spiegato la co-sceneg-
giatrice Armenia Balducci do
po la proiezione riservata l'al
tra», sera ai giornalisti - un' 
"eminenza grigia" che allude 
ih generale a quelle "menti raf
finatissime" cui. per esempio, 
lo stesso Falcone attribuì il pri
mo attentalo fallito, nella villa 
dell'Addaura. Il messaggio del 
film sta qui: "Finche "u dutturi" 
sarà nei ranghi dello Stato a 
che serve cercare prove per in
castrare i maliosi», si sfoga a un 
certo punto uno sconfortato 
Paolo Borsellino, resuscitato 
da un Giancarlo Giannini che 

Una scena del film di Giuseppe Ferrara «Giovanni Falcone» con Michele Placido e Giancarlo Giannini. Sopra il palazzo di giustizia 

raggiunge, con una recitazione 
piena di garbo, inaspettate ca
pacità mimetiche. «È, del resto 
- protesta Ferrara - saremmo 
stati davvero pazzi a sminuire 
in una sola "mela marcia" 
quello che vuol essere un atto 
d'accusa contro il patto scelle
rato tra mafia, servizi segreti e 
politica». Forse, tuttavia, qual
che taglio verrà concesso in 
extremis per eliminare le se
quenze che, specie nel finale, 
avvicinano un po' troppo il 
simbolo al reale. 

Non mancano, però, altri 
guai annunciati. Quel che ha 
reso incandescente la gesta
zione del film sono state so
prattutto le incomprensioni 
con numerosi esponenti dello 
schieramento antimafia. Rosa
ria Schifam. la vedova di uno 
degli agenti di scorta di Falco
ne, ritrovando la sua preghie
ra-invettiva agli uomini della 
mafia («Vi perdono, ma ingi
nocchiatevi») in un «trailer» del 
film ha persino intentato una 
causa civile di risarcimento. 
Altri - Antonino Caponnetlo. 

Giuseppe Ayala e le sorelle di 
Falcone - hanno reagito male 
con varie motivazioni: «troppo 
ravvicinato» agli eventi tragici 
da cui trae ispirazione. O fi-
runico «una speculazione sul 
dolore». Ferrara ha risposto 
con una lettera aperta: «Perche 
la risposta che l'arte può dare 
alle barbarie mafiose viene ac
cettata senza batter ciglio per 
la musica, per la letteratura, 
per la Tv. ina non per il cine
ma7». E poi: «Vorrei che tutti ì 
familiari delle vittime capisca

no che il dolore per la scom
parsa dei loro congiunti non e 
più un dolore che appartiene 
ai loro familiari. Ne parlai con 
Borsellino pochi giorni prima 
del suo assassinio. E non ebbe 
esitazioni: anzi ci dette tutte le 
indicazioni che potè». 

In mezzo a tanto polverone 
6 faticoso parlare del film. Si 
pensi che la proiezione per i 
critici l'altra sera ha dovuto su
bire qualche ritardo perche nel 
frattempo la pellicola veniva 
visionala da un magistrato. Le 
•prime», se tutto va bene, do
vrebbero slittare al 29 ottobre. 
La scelta di un linguaggio che 
il regista definisce «cripto-
espressionista» e «didatlico-
brechti^no» può piacere o me
no. Ma è vero che. a dispetto di 
tutte le critiche, in questo «Gio
vanni Falcone» scorrono' meri
toriamente sullo schermo, con 
l'ausilio di semplici didascalie, 
le vicende giudiziarie e politi
che di una città, Palermo, da 
sempre crocevia tra poteri le
gali e occulti. Un lavoro prepa
ratorio impegnativo, stressan
te, decine di colloqui e intervi
ste e un vagone di documenti, 
hanno prodotto una sintesi a 
tratti troppo densa e in certe 
parti lacunosa, come quando 
un passaggio cruciale come la 
campagna dell'Alto commis
sariato e del Corvo contro Fal
cone viene liquidata in pochi 
fotogrammi. 

Sarà per la recitazione sopra 

le righe del protagonista. Mi
chele Placido, ma il personag
gio-Falcone e quasi soverchia
to e compresso da fatti ed epi
sodi su cui, invece, il magistra
to fino alla morte svettava da 
protagonista. Il meno somi
gliante è proprio lui, raffigurato 
come una specie di nervoso 
sceriffo. «Non voglio essere né 
emarginato, ne ucciso», ò la 
battuta un po' limitativa, che 
vorrebbe spiegarne la filosofia 
giudiziaria. Un «ingenuo», but
tato Il da Giannini-Borsellino, è 
troppo e insieme troppo poco, 
a proposito dell'illusione, pa
gata con la vita, di utilizzare 
certa politica, invece di esser
ne utilizzato. Ottima e attualis
sima la scena graffiarne di quel 
procuratore capo Pietro Giam
manco che rifiutò a Falcone di 
aprire le indagini su Gladio, e 
che adesso e finito in mezzo 
alle indagini su «Toga nostra». 
Ma gli sceneggiatori avrebbero 
potuto e dovuto fare a meno di 
accreditare il falso (a suo tem
po diffuso allo scopo di infan
gare la figura del giudice assas
sinato), di un interrogatorio 
che Buscetta avrebbe reso a un 
Falcone che senza titolo sareb
be andato a trovarlo in Usa do
po la morte di Lima. Ma i Corvi, 
a quanto pare, non hanno mai 
smesso di volare. E. con tutte le 
buone intenzioni degli autori, 
possono lasciare le loro tracce 
anche in un sincero e impe
gnalo film di denuncia. 

TiV.Va. 
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«Ministero 
e provveditorati 
responsabili 
del dissesto 
nella scuola» 

I H Caro direttore, 
quella della scuola e una 

realtà estremamente com
plessa. Noi insegnanti sap
piamo di operare in un set
tore strategico decisivo, e 
abbiamo la presunzione di 
ritenere che la posizione 
raggiunta dall'Italia fra i pae
si più industrializzati, sia da 
farsi nsalirc anche alla for
mazione di base fornita dal
la nostra scuola di massa. E 
questo a fronte di una spesa 
annua per scolaro di 1894 ' 
dollari (poco più di 3 milio
ni di lire), la più bassa fra i 
G7. Si arguisce che se tale 
somma viene utilizzata qua
si interamente per gli stipen
di degli insegnanti, ci trovia
mo ad operare in una sorta 
di «vacuum» quanto ad am
bienti, strumenti e materiali 
didattici. Quindi l'integrazio
ne di alunni portatori di han
dicap, non prevista nelle le
gislazioni di altri paesi. Inol
tre come tacere dell'ammi
nistrazione elefantiaca e in
sipiente del ministero e dei 
provveditorati? Non c'ò dub
bio che il momento sia criti
co. E chi più di noi può es
serne consapevole? Contrat
to scaduto da quasi 1 anni e 
portafogli «pieni d'aria-. Ma 
pur siamo sempre teste pen
santi. Il governo e consape
vole che il cosiddetto decre
to «taglia-classi» dovrebbe 
essere applicato da organi 
amministrativi, ministero e 
provveditorati, che sono poi 
i principali responsabili del 
dissesto di gestione nella 
scuola? E comunque riten
gono forse Casscse e Ciampi 
(sulla Jervolino stendiamo 
un velo pietoso) londamen-
tale un risparmio reale per 
l'«azienda Italia» di questi 
miseri 3.500 miliardi in 3 an
ni? Miseri, intendo, rispetto 
alle ricadute negative che 
già ora si stanno evidenzian
do e che saranno tanto più 
gravi nei mesi e negli anni a 
venire. Con questa struttura 
non e possibile lavorare pro
duttivamente in classi con 
più di 25 allievi. Né ò possi
bile utilizzare come sup
plenti docenti dichiarati ini
donei da commissioni colle
giali di medici ed esperti (ri
sparmio 128 miliardi nel 
triennio!). E sarà anche il 
caso di smetterla di riempir
si la bocca con la formula 
salvifica del preside-mana
ger. Coerenza vorrebbe che 
queste figure chiave venisse
ro pnma formate. Attual
mente sono soltanto poche 
centinaia a petto dei 15.000 
(18.000?) istituti esistenti in 
Italia. Intanto noi continuia
mo ad operare su un fronte 
reale, e sottolineo reale, 
sperimentiamo sconfitte, 
correggiamo il tiro, siamo 
consapevoli di svolgere un 
lavoro socialmente utile, di 
cui conosciamo i meccani
smi e le ricadute. Il tutto cer
cando di parare alle meno 
peggio le centinaia di circo
lari ministeriali, spesso in 
contraddizione l'una con 
l'altra, che in modo appa
rentemente innocuo dissi
pano centinaia di miliardi di 
denaro pubblico. 

Lettera firmata L.D. 
Roma 

«Gli Istituti 
tecnici 
industriali 
non vanno messi 
da una parte» 

• V Cara Unità 
io insegno una disciplina 

tecnica (Elettronica) nelle 
scuole medie superiori ed 
ho notato che delle proble
matiche legate all'insegna
mento tecnico si discute 
sempre molto poco. Si parla 
di licei e di filosofia, quasi 
che solo su queste cose si 
basi la scuola in Italia. Inve
ce esistono realtà diverse, 
vedi gli Istituti tecnici indu
striali, di cui si ignora la pre
senza. Eppure si tratta di set
tori vitali dell'insegnamento, 
se é vero che la cultura é an
che, soprattutto oggi, cultura 
tecnica. Viviamo in un mon
do tecnologico e chi parla 

della scuola spesso é il pn-
mo a dimenticarlo. Negli 
istituti a indirizzo tecnico 
esistono i laboratori (forse ' 
pochi e male attrezzali, ma 
esistono). E se realizzi in 
modo scorretto un circuito 
elettronico, vedrai che que
sto non funziona. Se progetti 
male un programma per il 
computer, esso non farà le 
cose che si desiderano. At
tualmente, in Italia, molti 
istituti tecnici realizzano in
dirizzi sperimentali basati 
sulla pratica didattica del 
«problem solving»: gli stu
denti apprendono le cose 
•risolvendo problemi», a 
parure cioè dalla esperienza 
concreta. Che poi l'applica
zione di queste sperimenta
zioni sia discutibile nelle for
me e piena di difficoltà (ina
deguatezza delle attrezzatu
re, scarsa motivazione e im
preparazione - degli inse
gnanti, studenti poco 
diligenti e distratti, ecc.), 
questo é un altro punto. Pe
rò l'intenzione esiste, c'è 
uno spiraglio aperto, per cui 
bisogna tenerne conto. Ecco 
perché la proclamata inten
zione di «liceizzazione» di 
tutti gli indirizzi di studio mi 
rende inquieto, e questa in-
quetudine è confermata da 
un superficiale esame dei 
piani di studio della (leg
gendaria) • «Commissione 
Brocca». Obbligo scolastico 
fino a 1G anni, si, ma tutto é 
spostato verso l'alto; in parti
colare la formazione tecni
co-professionale é diluita e, 
temo, rimandata alla laurea 
breve. È necessario? È op
portuno? Alla lunga potreb
be risultare, però, un meto
do per imporre il dominio 
del principio di irrealtà (Li
ceo) anche in quei settori 
dove oggi esso non è ancora 
del tutto vincente. 

Giandomenico Ajitonioli 
Mozzagrogna (Chieti) 

«Vogliamo 
fartornare 
i medicinali 
a un prezzo 
più equo?» 

• i Caro direttore, 
credo che non vi siano 

dubbi che in Italia I prezzi 
dei medicinali (i più alti 
d'Europa), siano stati fatti • 
lievitare di molto, attraverso 
il collaudato metodo delle 
mazzette che hanno interes
sato ministri, uomini politici, 
direttori generali del mini
stero della Sanità e case far
maceutiche. Il ntrovamento 
di veri e propri tesori, le con
fessioni dei pentiti, gli arric
chimenti improvvisi, i conti 
in Svizzera e i riscontri fatti 
dalla magistratura, confer
mano, senza tema di smen
tita, l'assunto. Il problema é 
che a causa dell'alto costo 
dei medicinali si sono ridot
te le prestazioni ai mutuati, 
soprattutto agli anziani, at
traverso l'aumento dei «tic
ket» e attraverso la lotteria 
dei bollini. Ora che cosa 
aspetta il governo a ristabili
re l'equo costo dei medici
nali illegalmente e fraudo-
lentemcntc fatto lievitare, a 
rendere, attraverso la ndu-
zione di questi costi, meno 
oneroso il carico di spesa 
del servizio sanitario nazio
nale, ristabilendo cosi un'as
sistenza sanitaria nel nostro 
Paese degna di questo no
me, togliendo i bollini e i 
troppi vincoli che colpisco
no gli anziani e i meno ab
bienti? 

Paolo Mattioli 
Roma 

Precisazione 

M Caro direttore, 
con riferimento a una 

scheda sulla Grecia, pubbli
cata il 10 ottobre scorso (a 
pag. 11). mi preme precisa
re che i dati ivi riportati sulla 
presunta presenza di popo
lazioni cosiddette macedo
ni, non trovano riscontro 
nella realtà demografica del 
paese. Vorrei inoltre aggiun-. 
gere che la superficie della 
Grecia è di 131.957 e non 
già di 51.000 kmq, come 
nella stessa scheda erronea
mente indicato. 

Janni» ZIasimo» 
(Consigliere stampa 

dell'Ambasciata di Grecia) 


